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Esplode il dramma degli sfratti 

Emergenza-casa 
in 12 città 

Da martedì la 
nostra inchiesta 

Dodici città d'Italia (Milano,Torino, Venezia, Genova, 
Rologna, Tirerne, Roma, Napoli, Bari,Taranto, Catania, 

Palermo), dodici punti di una situazione incandescente che 
passa sotto il termine dì «emergenza casa». Ma c'è un 

dramma nel dramma: quello degli anziani sfrattati. Da una 
indagine effettuata dal Sunia di Homa risulta che nella 

capitale ogni due sfratti esecutivi uno colpisce un anziano il 
quale, per l'incuria delle autorità locali, quasi sempre non ha 

altra alternata a che finire in un ospizio. Quale situazione 
nelle altre citta? Come reagiscono gli sfrattati, ì sindacati 

degli inquilini e dei pensionati? Quali provvedimenti sono 
stati decisi dagli enti locali? La nostra inchiesta — basata su 

servìzi e dati forniti dalle nostre redazioni — vuole 
documentare la situazione reale e stimolare quanti hanno a 

cuore il dramma di tante famiglie a trovare una giusta 
soluzione al problema della casa 

Un polemico cartello contro il ministro Nicolazzi nella recente 
protesta degli anziani sfrattati a Roma 

Ancora ritardi nei pagamenti dei benefici previsti dalla legge 140 

Gli ex combattenti protestano 
ecco la «ricetta De Michelis» 
Due strade per evitare le lentezze dei Distretti militari: sostituire il foglio matricolare con 
un semplice attestato, oppure una dichiarazione dell'interessato - Ma ci vuole una legge 

Tanto tuonò che piovve. 
Il ministro De Michelis si è 
deciso a rispondere alle 
molte interrogazioni dei 
parlamentari comunist i 
sui clamorosi ritardi nel
l'erogazione dei benefici 
concessi agli ex combat
tenti con la legge 140 del 
1985. Una sua riposta è 
pervenuta, infatti, in que
sti giorni ai senatori co
munist i Riccardo Di Cora-
to, Onofrio Petrara e Pie
tro Carmeno. In essa si ri
conosce apertamente che 
«effettivamente, a distanza 
di oltre un anno dall'entra
ta in vigore delle norme, la 
pubblica amministrazione 
è praticamente inadem
piente verso questa cate
goria di cittadini...». 

Gli ex combattenti che 
n o n avevano usufruito del
la legge 336, avevano con
seguito u n parziale (par
ziale, data l'entità della 
somma) successo, con la 
decisione di integrare la 
loro pensione di 30mila lire 
mensil i (15mila a partire 
dal 1. gennaio 1985 e altre 
15mila a partire dal 1987). 

Ancora lettere di protesta di ex combattenti che non | 
riescono ad ottenere i benefìci concessi con la legge 140. 
Giovanni Dimitri, di Santhia-Vercelli, si chiede se «la leg
ge dovrà beneficiare i combattenti che sono morti». A par
te Tamara ironia la questione che egli pone (che è poi 
quella di centinaia di ex combattenti) e quella della ineffi
cienza dei Distretti militari a rilasciare la documentazione 
necessaria per avere diritto ai benefici. Una questione dì 
cui si sono fatti carico i parlamentari comunisti (come già 
illustrato martedì scorso). Ma ecco la risposta data giorni 
fa al Senato dal ministro del lavoro De Michelis. 

Purtroppo, nella maggior 
parte dei casi — come ora 
riconosce il ministro — il 
beneficio è r imasto solo 
sulla carta e la stragrande 
maggioranza degli e x 
combattenti non h a rice
vuto una lira. Di chi la col
pa? 

Nella risposta all'inter
rogazione comunista De 
Michelis chiama in ballo ì 
Distretti militari (incarica
ti di rilasciare i fogli matri
colari) che sarebbero prati
camente nell'impossibilità 
di rilasciare documenti in 
maniera sollecita, data le 
lentezze burocratiche d a 
cui sono avviluppati. Il mi 
nistro afferma che sono 
stati studiati accorgimenti 
pratici, d'inesa con l'Inps e 

che si sono adottate misu
re di potenziamento del 
servizio, per accelerare i 
tempi, m a che le misure 
non hanno sortito effetti 
positivi. 

Il governo sì è accorto 
con ritardo di questa situa
zione e solo quando sono 
continuate a crescere di 
numero e intensità le pro
teste degli ex combattenti 
e sono piovute le interro
gazioni parlamentari. Do
po oltre u n anno, sì s tanno 
ora studiando, a quanto 
assicura il ministro, altre 
strade per migliorare la s i
tuazione. Una è quella che 
ricordava, la scorsa setti
mana, su queste colonne, 
Adriana Lodi: sostituire la 
copia del foglio matricola

re con u n modulo certifi-
cativo molto semplice che 
si limiti ad attestare la 
condizione di ex combat
tente del richiedente, ma
gari con la richiesta d'uffi
cio del modulo d a parte 
della stessa Inps. L'altra 
strada è quella indicata 
nella risposta di D e Miche
lis; u n provvedimento 
d'urgenza, integrativo del
l'art. d della legge 140, nel 
senso di consentire ai de
stinatari di rilasciare di
chiarazioni personali del 
possesso dei requisiti com
battentistici. In tal caso 
l'amministra2ione si riser
verebbe il controllo delle 
dichiarazioni sostitutive e 
recupererebbe le s o m m e 
che risultassero non dovu
te. 

Per questa seconda solu
zione è necessaria una leg
ge o u n decreto, che do
vrebbe essere il governo a 
predisporre al più presto. 
Altrimenti, le attese sono 
destinate ad ulteriormente 
allungarsi. 

Nedo Canetti 

À Lendinara tutto il paese 
per il Centro sociale anziani 

ROVIGO — .Anziani: dignità e par teclpazione-: questo il tito
lo della tribuna indetta dal Movimento federativo democra
tico che si è tenuta a Lendinara di Rovigo e alla quale hanno 
partecipato l'assessore all'assistenza e il vice sindaco del Co
mune. Due anziani del Centro hanno tenuto brevi relazioni 
rispondendo a numerose domande dell'assemblea. 

Erano presenti numerosi cittadini, rappresentanti di enti, 
associazioni di volontariato, sindacati. Tutti hanno sottoli
neato gravi problemi quali l'assenza di luoghi di socializza
zione, di servizi medici e sociali a domicilio. 

In un ordine del giorno conclusivo l'assemblea si è Impe
gnata a coinvolgere attivamente l'intera popolazione anzia
na di Lendinara, a creare un centro sociale gestito dagli an
ziani ma aperto a tutta la popolazione. 

Alla «festa» di Grosseto 
protagonisti i pensionati 

GROSSETO — Anche quest'anno, sui bastioni Garibaldi, si è 
svolta la tradizionale «giornata dell'anziano* nell'ambito della fe
sta dell'Unità. Una «giornata» che ha visto protagonisti i pensiona
ti organizzati nel sindacato Spi-Cgil che ha curato l'iniziativa. 

Oltre ad una conferenza pubblica sui temi del riordino pensioni
stico e la difesa dello Stato sociale, svolti dal compagno Arvedo 
Forni, segretario generale dello Spi-Cgil, gli oltre 400 presenti 
hanno partecipato al pranzo sociale organizzato dal Pei. 

Sono state raccolte centinaia di firme per la richiesta di referen
dum sull'energia nucleare. A favore dell'Unità sono state sotto
scritte circa 5Ò0mila lire e rinnovati 3 abbonamenti per la pagina 
•Anziani e società» del martedì. 

Una «giornata», insomma, occasione di incontri, dibattiti, mo
menti di svago, che gli anziani di Grosseto vorrebbero si allargasse 
ad altre feste dell'Unità. 

Il tradizionale 
incontro di ottobre 

Duemila 
anziani 

a Levico 
per poesia 

pittura 
musica 

Nostro servizio 
TRENTO — Gli anziani 
degli anni 80 possono rive
lare risorse culturali e 
umane insospettate contro 
ogni forma di emargina
zione della società. È forse 
questo il senso più vero del 
successo che quest'anno 
ha ottenuto il concorso 
promosso dalla Fenacom e 
organizzato dall'Azienda 
di soggiorno di Levico Ter
m e col patrocinio dell'as
sessorato provinciale al 
Turismo. Un concorso s in
golare, lanciato in tutte le 
regioni per opere di prosa, 
poesia e pittura, che ha sol
levato il coperchio di un 
immenso pentolone u m a 
no ribollente di creatività, 
facendo registrare agli or
ganizzatori la raccolta di 
ben duemila opere degne 
di attenzione. E circa 2.000 
anziani, autori dì racconti, 
prose, poesie e dipinti, con 
mogli, o figli, provenienti 
da ogni parte d'Italia, sono 
pure giunti nella nota loca
lità termale della Valsuga-
na, per partecipare alle 
manifestazioni culturali 
conclusive e alla cerimo
nia di premiazione condot
ta d a una giuria partico
larmente autorevole, pre
sieduta dall'assessore pro
vinciale Mario Malossinì, 
comprendente scrittori, 
artisti e giornalisti come 
Belilacqua, Saviane, Gre
co, Brindisi, Afeltra, Na-
cimbene, De Domenico e la 
presentatrice televisiva 
Nicoletta Orso mando. 

Per una sett imana, in
somma, all'inizio di otto
bre, i duemila anziani 
ospiti drLevìco hanno af
follato i punti di ritrovo 
per dibattiti e animate ga
re estemporanee di pittu
ra, prosa, poesìe, recitazio
ne e musica, rivelando ca
pacità sorprendenti. C'era 
pure u n «tempo libero», se 
così si può dire, che è s tato 
dedicato sia a gite al lago e 
negli splendidi dintorni di 
Levico, fino a Vetriolo Ter
m e a 1.500 metri di alt itu
dine, sia a visite guidate al 
Castello del Buonconsiglio 
e a cantine sociali come la 
Cavit di Trento e della Val-
sugana. Non sono mancati 
i trattenimenti musicali, 
danzanti e serate in disco
teca-

Insomma, i duemila a n 
ziani hanno trascorso una 
vacanza molto animata e 
intensa, partecipando in 
massa alle iniziative pro
grammate e alla cerimo
nia di premiazione svoltasi 
al tpalasport» straripante 
di gente festosa. 

I vincitori del concorso, 
premiati con farfalle d'oro 
e d'argento, e Armando 
Francioli, che h a letto pro
se e poesie dei concorrenti, 
hanno raccolto applausi 
scroscianti e grandi mani 
festazioni di s t ima e inco
raggiamento. 

Levico, noto centro ter
male di antica tradizione 
turistica, che organizza or
mai da 4 anni il concorso 
«Creatività degli anziani — 
prosa, poesia e pittura», è 
g ià impegnato per la nuo
va edizione e la sett imana 
conclusiva del 19S7. 

a. p. 
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Cosa sta cambiando nel rapporto tra anziani e la famiglia 

Dopo i giovani e le donne 
un '68 per la «terza età»? 

Le questioni poste da un lettore trentino e la risposta di un sociologo - Perché le 
relazioni con figli, nuore, nipoti si presentano in modo nuovo - Contrasti e difficoltà 

L'anziano che vive in famiglia, oppure 
vive per conto suo, in che rapporto si tro
va con i figli, le nuore, i generi, i nipoti? 
Una lettera di Kcnato Ricci (vìa Valsuga-
na, 12 Trento) ha sollevato il problema e il 
sociologo Giovanni Moretti, collaboratore 
dell'Istituto per gli studi sui servizi socia
li, che ha partecipato al seminario orga
nizzato a Homa dal sindaco pensionati 
Cgil, ha tentato una risposta che, sostan
zialmente, apre il dibatitto sulla delicata 
e attualissima questione. E la nostra pagi
na, come e ormai sua tradizione, sarà lie
ta di ospitare altre lettere e interventi. 

>Caro direttore, prendendo spunto da 
quanto affermato da Manuela Mezzela-
ni (intervista alla pagina 'Anziani e so
cietà' del 22 luglio scorso) ti chiedo se 
puoi far trattare dagli esperti l'argomen
to familtare-parentale, relativamente 
agli anziani. 

'Infatti delle tre aree tematiche che la 
Mezzelani dicedi voler affrontare, quella 
"personale" e quella "sociale"sono state 
oggetto di sufficiente attenzione da par
te tua, mentre quella "familiare-paren
tale" non è stata trattata con la stessa 
dovizia di argomentazioni*. 

•Qual è l'atteggiamento giusto che de-
ve assumere il vecchio con l propri fami
liari? Il legittimo rapporto con i figli 
adulti e sposati? E con i generi e le nuo
re? Con i nipoti? È giusto o no che i non
ni si assumano il compito di baby-sit
ter?. 

'Con la speranza che tu ritenga questa 
mia richiesta di interesse generale, ti in
vio fraterni saluti: 

RENATO RICCI 

La richiesta del lettore di Trento credo 
sollevi una questione dì fondo: i mutamen
ti socioculturali seguono con maggiore len
tezza le trasformazioni della struttura eco
nomica e dell'innovazione tecnologica; pa
radossalmente però, vìssuto dall intemo, 
anche il più piccolo cambiamento che av
venga su tale terreno ci lascia disorientati 
perché costretti a misurarci con nuove pro
blematiche, con fenomeni sociali a volte 
imprevisti e contenitori di forte ambiguità. 

Un tentativo rivolto a ricercare nuove 
sicurezze definendo, quali siano gli atteg
giamenti giusti o i rapporti legittimi da in
staurare può essere fuorviente oltreché im
possìbile (come tale non può tener conto 
delle innumerevoli variabili individuali). 
Lo svilupparsi di una moderna cultura del

la terza età ha come passaggio obbligato 
una attenta valutazione non solo di come si 
pongono le altre generazioni verso l'anzia
no ma anche di come l'anziano si pone ver
so di esse. Tabù, luoghi comuni, stereotipi, 
spesso impediscono, in quanto ci coinvol
gono direttamente, una reale consapevo
lezza dei cambiamenti in atto. 

Partendo da questa convinzione è nata 
l'idea di un seminario su «l tabù degli an
ziani e sugli anziani». L'esperienza hn di
mostrato come l'area dei rapporti familia
ri-parentali assuma una valenza molto im
portante qualora ci si ponga con un atteg
giamento conoscitivo non in astratto ma a 
partire dalla propria quotìdianeità. 

Condivido il patere del lettore di Trento: 
non parliamo a sufficienza dì questi argo
menti e non solo, aggiungerei che nel par
larne si rischia sistematicamente di cadere 
in modelli già talmente irrigiditi da risulta
re non calibrati a misurarsi con la realtà. 
Abbiamo accumulato culturalmente ri
spetto all'istituzione familiare tante chiavi 
di lettura che pensiamo di poterle riutiliz-
zarre tali e quali in una fase dove tra indivi
duo e famiglia, tra individuo e coppia, tra 
generazione e generazione si aprono spazi 
sempre più ampi per nuovi contenuti espe-
rienzìali e di convivenza. 

Il movimento giovanile e il movimento 
delle donne hanno presentato i propri 
«conti» alla istituzione familiare. Come ne
gare che attualmente si vada affermando 
una cultura della terza età che presenta a 
sua volta i propri «conti» alla istituzione 
familiare (e quindi alla società nel suo in
sieme)? 

Diciamocelo francamente, se ci lascia or
mai indifferenti il riproporsi da parte dei 
giovani di richieste di maggiore autonomia 
personale e spazi di socializzazione più at
tivi, ci lascia imbarazzati Quando a rivolge
re queste richieste siano delle persone an
ziane. Eppure è evidente il formarsi di una 
fascia sempre più ampia di popolazione an
ziana che manifesta la necessità di avere 
interessi, di ritrovare motivazioni che sti
molino a vivere il proprio tempo in forme 
sempre più varie nel desiderio e con la cu
riosità dì scoprire spesso ciò che nel perio
do di impegno familiare non era stato pos
sibile realizzare. 

Non si tratta certo di un eccesso di «gio
vanilismo», bensì di una esigenza diffusa 
che a torto si crede circoscritta a una ri
stretta fascia di anziani economicamente 
autosuffìcienti, con maggiori livelli di sco
larizzazione o in aree urbane. Dinanzi a 
queste novità le relazioni con i figli, le nuo
re, i nipoti, vengono vissute soggettiva
mente con modalità profondamente diver
se dal passato. 

La difficoltà di comunicazione tra geni
tori e figli, la conflittualità latente e la reci
proca incomprensione tra suocera e nuora 

sono gli elementi che più influenzano la 
separazione abitativa tra anziani e giovani. 
Tutto ciò ha favorito negli ultimi anni l'au
mento dei nuclei di coppie an7iane o di 
singoli anziani. Vi sono indubbiamente an
che altri fattori legati a motivazioni strut
turali quali: le migrazioni interne, la man
canza eli spazi abitativi, la necessità di otte
nere l'esenzione dal ticket... 

Ma a livello socioculturale va individua
to il reale spessore del mutamento. 11 fatto 
che la scelta di autonomia non sia ritenuta 
socialmente giusta nei momenti in cui l'an
ziano non è in grado di essere autosuffi
ciente rivela i vuoti degli interventi pubbli
ci, ma non nasconde come lafamìglia non 
sia più in grado di rispondfre in modo com
pleto ai bisogni delfanziano. Valga come 
esempio il rapporto con ì nipoti: se da una 
parte in Inghilterra e Francia si possono 
leggere sui giornali annunci di anziani che 
si propongono, a basso costo, come baby 
sitter, in Italia va maturando su questo 
aspetto un atteggiamento molto critico. 

Per un certo periodo — negli anni 60-70 
della contestazione giovanile — in cui era 
molto sentito t'aspetto del cambiamento 
dei valori, degli stili di comportamento e 
della conseguente socializzazione rispetto 
ai figli, era consuetudine nelle giovani cop; 
pie evitare di lasciare il figlio con i nonni 
perché considerati antiquati, con una im
magine scarsamente formativa dinanzi ad 
una modernità dilagante. Ora ci troviamo 
in un sistema di relazioni dove specie il 
lavoro extradomestìco della donna impone 
al nucleo familiare nuovi equilibri e si ri
corre alla figura del nonno. Numerosi bam
bini, dopo u tempo scolastico, trascorrono 
con i nonni la loro quotìdianeità e condivi
dono con essi l'importante momento del 
pasto. 

Tutto come prima allora? Certamente 
no. La figura oleografica del nonno si ritro
va nella memoria collettiva ma non nella 
avanzante cultura della terza età. La sensa
zione di essere ritenuti dei veri e propri 
baby sitter, di dover sottostare a probabili 
ricatti affettivi, suscita individualmente 
un non espresso sentimento rivendicativo a 
difesa delle proprie esigenze di spazio, di 
tempo, di bisogni, di interessi nuovi. Sì 
apre su questo aspetto una nuova occasio
ne per il confronto generazionale nella qua
le ridefinire in modo qualitativamente di
verso i ruoli di ciascuno. 

Una matura cultura della terza età dovrà 
misurarsi su queste ed altre nuove proble
matiche (che dire dell'anziano che si inna
mora e desidera sposarsi o convivere? Che 
dire dei figli che pretendono di vedere sem
pre allegri e curati nella persona ì genitori? 
Che dire di...). 

Giovanni Moretti 
NELLA FOTO: Dialogo tra nonno e nipo
te sul lungomare dì Ostia 

In 3mila manifestano a Cervia 
per la pace e la solidarietà 

BOLOGNA — Una manifesta
zione pubblica per la pace si è 
svolta a fine settembre a Cervia 
(Ravenna) per iniziativa dello 
Spi-Cgil dell'Emilia-Romagna. 

Nella mattinata, nel sugge
stivo «Magazzeno del sale», pre
senti circa 300 persone, si è 
svolto un convegno regionale 
sul tema: «Pace, amicizia, soli
darietà tra i popoli», con una 
relazione introduttiva di Er
manno Zanotti. segretario ge
nerale aggiunto dello Spi regio

nale, e le conclusioni di Arvedo 
Forni, segretario generale dello 
Spi nazionale. Numerosi gli in-
tervemi, tra cui quelli del sin
daco dt Cervia, Vittorio Ciocca, 
di monsignor Giovanni Catti, 
pedagogista, di Roberto Farne 
docente universitario. 

Nel pomeriggio un corteo di 
3mila persone è confluito in 
piazza del Mercato dove hanno 
parlato Arvedo Fornì e Gian
carlo Inocchi, segretario regio
nale aggiunto Cgil 

Festoso incontro con doni 
tra Leghe dell'Aquila e Terni 

L'AQUILA — Più di 50 pen
sionati e pensionate dell'A
quila hanno partecipato alla 
gita a Terni organizzata dal 
sindacato di categorìa Cgil. 
Prima tappa del piacevole 
viaggio le zone della Forca di 
Arrone dove nacquero le pri
me formazioni partigiane 
della brigata «Antonio 
Gramsci»; poi è stato reso 
omaggio alla lapide di Luigi 
Trastulli, operaio delle Ac
ciaierìe Terni, primo martire 

della lotta per la pace ucciso 
dalla polizia di Sceiba, Infine 
l'incontro tra i pensionati 
aquilani e quelli delle Leghe 
di Terni, Papigno, Marmore, 
Piediluco. 

L'incontro, punteggiato 
da ricordi e rievocazioni (al
cuni pensionati ternani sono 
stati operai alla «Terni»), si è 
concluso con lo scambio di 
doni. Infine visito alle cele
bri cascate, alla città di Ter
ni e pranzo sulla sponda del 
Iago di Piediluco. 

Dopo 29 anni 
di attesa 
riceve una 
elemosina 

In servizio dì leva — classe 
1933 — venivo inviato ad 
Ivrea al 4° Regg. Alpini; dopo 
13 mes\ di regolare servizio 
cominciai ad accusare dei 
malanni allo stomaco e al 
ventre causa il vitto e lo 
stress pslco-tisico e venivo 
curato inizialmente dal me
dico di reggimento. Causa 
aggravamento del male ve
nivo successivamente rico
verato all'ospedale militare 
di Torino e dopo varie analisi 
venivo riconosciuto affetto 
da «duodenite spastica Iper
trofica». Dopo due mesi di ri
covero, venivo inviato in li
cenza di convalescenza per 
90 giorni; alla scadenza di 
questa, mi presentavo all'o
spedale militare di Alessan
dria In •osservazione» e suc
cessivamente Inviato ancora 
In licenza di convalescenza 
di 40 gg., causando un allun

gamento del servizio dì leva 
di 30 gg. 

Nel settembre 1957 inol
travo domanda di pensione 
per servìzio causa peggiora
mento della malattia; dopo 
qualche mese venivo sotto
posto a visita collegiale e mi 
fu assegnata la pensione 
Tab. A - 8* ctg. per due anni 
che sottoscrissi regolarmen
te nella caserma del Carabi
nieri di Volpedo, m a nel 1962 
mi veniva comunicato che la 
mia domanda di pensione 
non poteva essere accettata 
per causa di servizio. Tale 
provvedimento non era con
forme alla realtà e visti lesi i 
miei diritti ed Interessi, mi 
rivolgevo alla Corte dei Con
ti affinché rivedesse la mia 
posizione al fini della con
cessione della pensione pre-
vllegiata per servizio. 

La procura generale della 
Corte del Conti, nella seduta 
del 26-2-81 (dopo 24 anni!), in 
base agli atti trasmessi, 
esprimeva parere favorevole 
alla dipendenza «da causa di 
servizio» e dì questo vengo 
informato dalla IV Sez. Giu
risdizionale Il 5 maggio 1984 
dell'avvenuto accoglimento 

del mio ricorso datato 
'24-1-83. La Direzione gene
rale In data 15-6-84 rendeva 
noto che è stato emesso in 
mio favore il Dm 288 atte
stante la pensione di 8m ctg. 
per due anni. La pratica ve
niva passata al Ministero 
della Difesa per accertamen
ti sanitari. Il 30-8-84 venivo 
ancora sottoposto a visita 
collegiale presso l'ospedale 
militare di Milano (intanto 
sono passati 27 anni!) con 
esito favorevole assegnando
mi altri tre anni di pensione 
della stessa categorìa. Il 23 
maggio 1986 (dopo 29 anni) 
mi viene assegnata una in
dennità di L. 131.700. pari a 
L. 3.658 mensili; il tutto sen
za la dovuta rivalutazione 
del tre anni di pensione e dei 
29 anni di attesa. Considera
zione: ritengo offensivo e le
sivo alla mia dignità di uomo 
e di cittadino l'essere stato 
trattato In questo modo e ri
sarcito con una forma di ele
mosina. 

LUCIANO RAMINELLI 

Milano 

Nessun 
«abbuono» 
in vista, 
il governo 
pensa solo 
ai tagli 

Ho quasi 35 anni di servi
zio nella Pubblica ammini
strazione (Enti locali -
Cpdel); ho avuto notizia, per 
via ufficiosa, che è allo stu
dio del Parlamento una leg
ge che concede cinque anni 
di prepensionamento ai di
pendenti di Enti locali con 
almeno 35 dì servizio allo 
scopo di «creare» posti di la
voro per l giovani. 

Mi risulta, inoltre, che Po
lizia, carabinieri e dipenden
ti di società del gruppo Iri 
godono di slmile trattamen
to. 

BRUNO CARETTA 
Padova 

A chi cura questa rubrica 
non risultano discussioni in 

<? & 
& 

& 

* > * 

& 

* » 

Questa rubrica 
ò curata da: 

- Rino Bonazzi 
Mario Nanni D'Orazio 

Angelo Mazzieri 
• Nicola Tisci 

atto in Parlamento in ordine 
alla concessione di un ab
buono di cinque anni di an
zianità utile a pensione per 
chi abbia già raggiunto, nel
la pubblica amministrazio
ne, 35 anni di servizio. 

Ci sembra anche una noti
zia, quella da te riferita, con
trastante con la politica del 
tagli ai trattamenti previ
denziali perseguita dal pen
tapartito in questi anni e dal
la campagna sulle distorsio
ni e sugli alti costi del siste
ma previdenziale e dalle ten
denze e orientamenti volti a 
elevare l'età pensionabile. 

Ci sono stati provvedi
menti legislativi che per cer
ti aspetti sono tuttora vigen
ti, per l'abbuono di cinque 
anni a chi avesse raggiunto 
una certa età e lavorasse in 
aziende «in crisi» (siderurgia, 
ecc.). 

Nel testo di proposta di 
legge approvato in sede refe
rente dalla Commissione 
speciale parlamentare su 
misure di riordino previden
ziale è previsto, all'articolo 9, 
U riscatto di periodi di inoc

cupazione o disoccupazione 
cui siano stati costretti i gio
vani in età tra i 20 e i 30 anni 
di età, nella misura massima 
di cinque anni. Trattasi, se la 
norma diventa legge,dl ri
scatto oneroso non compati
bile con il riscatto di laurea. 

Jsoltouffìcìalì egli appun
tati dell'Arma dei carabinie
ri e del corpo della Guardia 
di finanza, i sottoutnciali e i 
militari di truppa e del corpo 
delle guardie diPse del cor
po delle guardie di custodia 
raggiungono il massimo do
po 30 anni di servizio, da 
sempte. E ciò è disposto dal
l'articolo 54 del Dpr n. 
1092/2979. 

Non escludiamo che data 
l'Incapacità della attuale 
maggioranza governativa a 
esprimere una effettiva vo
lontà di ^creare» lavoro per i 
giovani dì cui il paese ha tan
to bisogno, vi siano propositi 
•in via ufficiosa* di ricorrere 
a espedienti che spesso con
corrono ad affollare la «via» 
del lavoro nero, tanto caro a 
molte Imprese. 

Ancora molto 
impegno per 
superare le 
sperequazioni 
dell'&O per cento 

Sono andato in pensione 
di invalidità nel giugno del 
1969. Per raggiungere i 40 
anni dì contributi mancava
no 6 mesi. Tra i contributi 
versati c'erano anche quelli 
corrispondenti al periodo 
che ho lavorato in Svizzera, 
cioè dai 1955 al 1963. 

Allora la pensione era cal
colata al 74%- Vi chiedo: og
gi non mi spetterebbe la pen
sione calcolata all'80%? 

ENRICO RIVA 
Genova 

II diritto aWSO per cento 
con 40 anni di contribuzione 
utile a pensione, per coloro 
che fanno capo all'Ago-Jnps 
lavoratori dipendenti, è rico-
nosciuto soltanto per le pen
sioni aventi decorrenza dal 

31 dicembre 1975. 
E questa non è Punica di

versità penalizzante le più 
vecchie pensioni. Giocano in 
modo generalmente penaliz
zante i criteri di calcolo della 
retribuzione pensionabile e, 
per le pensioni con decorren
za compresa nel periodo 
1969-1977, l'anno di carenza 
nella assegnazione della pe
requazione automatica. 

Tenendo conto di dette 
sperequazioni, furono elabo
rate e sostenute anche con 
iniziative di massa (con im
pegni specifici del Pei sia nel 
paese sia in Parlamento) ri
vendicazioni specifiche. 
L'impegno rivolto al supera
mento delle sperequazioni 
ha ottenuto un risultato con 
la legge 140 del 1985 che ha 
previsto, appunto, incre
menti differenziati a secon
da delle date dì decorrenza 
delle pensioni. 

Ma si è ancora assai di
stanti dall'avcr sanato le 
sperequazioni determinate
si. 


